
Domenica 28 marzo 1982 FATTI E IDEE l'Unità P A G . 3 

La figura del leader socialista morto 50 anni fa, il 29 marzo 1932, sta diventando 
un simbolo per discutere dei problemi più scottanti della sinistra 
«Il Giorno» ha titolato addirittura: «Turati contro DC e PCI» e così dovrebbe 
passare una nuova contrapposizione tra comunisti e socialisti. Ma il dibattito 
sul riformismo, oggi, conduce davvero ad una alternativa così drastica? 

O con Turati 
o contro 

Quando la 
storia trova 
la sinistra 

divisa,.. 

A LLORA, aveva ragione o aveva torto, 
Turati? La politica vuole tirare fuori 

del bosco la storia, la propaganda si rita­
glia Intanto la sua fetta. È curioso ma è 
anche Inevitabile. Questo grand'uomo, 11 
iFillppotto; Il 'Veglottl* che gli studiosi 
hanno Imparato, attraverso 11 lunghissimo 
carteggio di quasi trent'annl con la sua 
compagna Anna Kullscloff, a conoscere 
nella sua quotidianità politica e umana pa­
reva ormai una delle figure del socialismo 
italiano sulle quali la riflessione storica era 
divenuta più pacata e più equilibrata. Per 
colpa di Jaruzelskl (e di chi per lui) è stato 
ributtato nella mischia, la mischia sulla ri­
voluzione d'Ottobre e sulla sua residua for­
za propulsiva. E l'atmosfera Infuocata del 
congresso del livornese teatro Goldoni, del­
la scissione del 1921, si rappresenta di nuo­
vo su un palcoscenico più grande, con un 

' finale pirandelliano: l'accusatore di allora, 
Il grande combattente comunista Umberto 
Terracini, darebbe ora ragione all'antago­
nista. 

Turati è morto cinquant'annl fa, In esi­
lio. a Parigi. È morto essendo un simbolo, 
anche se non lo stesso. Era 11 simbolo dell' 
antifascismo mentre In Italia 1 giornali del 
regime mussollnlano non ebbero neppure 
il coraggio di dare notizia della sua morte; 
era il simbolo di una lunga battaglia per il 
socialismo che aveva segnato di sé tutto 11 
processo di crescita e di sviluppo, e di co­
scienza di classe, del proletariato urbano e 
agricolo Italiano. Il segretario dell'Interna­
zionale socialista, l'austriaco Federico A-
dler, diceva sulla tomba fresca di Turati, al 
Pére Lachatse, che egli restava inseparabi­
le dall'Italia, dal socialismo Italiano. 'Tu­
rati era riformista, ma un riformista che si 
Ispirava nel suo necessario lavoro quoti­
diano ad un altissimo scopo finale... Non 
era un tecnico della rivoluzione ma in lui, 
come nel socialisti migliori, il fine che la 
rivoluzione proletaria deve conseguire bril­
lava luminoso. In lui viveva lo spìrito della 
futura società socialista». Che resta giudi­
zio vero e che bisogna ribadire perché offre ' 
anche la chiave della singolarità di una fi- . 
gura, della luce che ha proiettato, delle om­
bre che la avvolgevano. 

Le pagine del socialismo italiano che 
portano la firma di Turati sono tante e de­
cisive. dalla fondazione dello stesso partito, 
nel 1892, fino all'ultima disperata battaglia 
di trent'annl dopo, nel 1922, quando — con 
il socialismo ormai diviso in tre e non In-
due tronconi — Turati si adoperò straordi­
nariamente perché si proclamasse e si at­
tuasse lo sciopero generale, quello passato 
alla storia come lo 'sciopero legalitario* 
contro l'avanzata del fascismo. Ma sia leci­
to rammentare, di tutte queste battaglie, 
quella nella quale Turati espresse il fondo 
più autentico della propria milizia e persi­
no della propria 'linea; la battaglia nella 
quale la classe operala italiana coniugò per 
la prima volta nella sua storia la causa del 
socialismo e la causa della libertà politica. 
È il caso del 1898, dei moti popolari a Mila­
no e altrove, della grande reazione autori­
taria, politica e militare che ne seguì. 

Turati fu condannato a dodici anni di 
carcere e cominciò a scontarli nel recluso­
rio di Pallanza, una 'forzata villeggiatura; 
come gli scrisse l'altro grande del sociali­
smo Italiano dell'epoca, Antonio Labriola. 
Dopo quattordici mesi fu liberato per In­
dulto. E riprendendo la penna sulla 'Criti­
ca sociale» cominciò, con 11 suo classico gu­
sto letterario un po' aulico, richiamandosi 
a quel monaco spagnolo che dopo essere 
stato per lunghi anni in carcere sotto la 
tirannide del Mori, tornato ai suol allievi di 
un Istituto di Siviglia o di Salamanca, ria­
prì il testo alla pagina In cui lo aveva la­
sciato e 'riprese tranquillamente il suo dire 
colla consueta formula Introduttiva: "Heri 
dicebamus"*. 

A L DI LÀ dell'immagine, il Turati del 
1899 riproponeva una divisa politica e 

morale, di coerenza, che fu in effetti il suo 
tratto caratteristico, prima ancora del gra­
dualismo: lo potremmo anche chiamare la 
avvertita necessità di una 'lotta su due 
fronti», nel senso di non correre troppo a-
vantl. ideologicamente e praticamente, alle 
masse, e insieme di non adagiarsi nel pic­
colo cabotaggio parlamentare, legislativo o 
associativo. Scriveva appunto Turati In 
quella occasione: «La nostra via è ancora la 
buona; essa si svolge sul terreno accidenta­
to e diffìcile ma solido e sicuro del fatti, 
lontana egualmente dal sentieri che si per­
dono sulle vette nevate dell'utopia, e dai 
molli declivi che conducono ai morti paduli 
dell'opportunismo infecondo*. Labriola a-
veva conlato un ennesimo 'Ismo*, dicendo 
che bisognava guardarsi dal 'facilismo*, e 
Turatigli dava ragione: 'Salvarci dal facili­
smo, da ogni sorta di facilismo, sempre tra­
ditore, fu e rimane nostra cura*. 

n riformismo turatlano non ha goduto 
buona stampa nella critica politica e stori­
ca più radicale, a cominciare dal decennio 
in cui si Impose, quello gtolittlano, e nel 
decenni successivi: ad essa sono legati sia il 
nome di Salvemini (chegli rimproverava, di 
essere miope e corporativo rispetto alle esi­
genze delle masse del Mezzogiorno e di non 
essere sostanzialmente neppure riformista 
davvero) sia quelli di Gobetti e di Gramsci. 
In questi ultimi due ca si, prima ancora 
della violenta disputa dell'Immediato do­
poguerra, la critica era anzitutto culturale, 
come critica al positivismo, alle sue angu­
stie. Per questo Gramsci imputava al socia­
lismo riformista di essere divenuto 'la teo­
ria dell'inerzia del proletariato* e Gobetti di 
non avere In sé neppure un briciolo della 
forza ideale del *comunlsmo critico*. 

Sono motivi che Togliatti raccolse pro­
prio nel 1932, In morte di Turati — slamo 
nel pieno della funesta fase di contrapposi­

zione, del 'soclalfasclsmo' — In un articolo 
francamente Ingiusto, schemailco. Ma è 
non meno Interessante annotare che la cri­
tica successiva dello stesso Togliatti, nel 
secondo dopoguerra, si muoveva In una ot­
tica completamente diversa. Arrivava a 
rievocare, al V Congresso del PCI, fine 
1945, il famoso discorso di Turati del giu­
gno 1920 noto con il titolo di 'Rifare l'Ita­
lia*, per dire che bisognava fare rivivere, e 
In modo meno frammentarlo di quanto 
non avesse fatto Turati, lo stesso Intento 
proposltlvo, riformatore, politico ed econo­
mico. Era il segno del passaggio, per 1 co­
munisti, da una fase 'sovversiva* a una 
condotta 'positiva* rispetto al grandi pro­
blemi del paese. E quindi era naturale ri­
trovare Il segno di Turati In questo passag­
gio di maturazione. Semmai, ora — si veda 
il discorso di Togliatti a Reggio Emilia del 
1946 — la critica al vecchio riformismo di­
veniva la critica degli orizzonti ristretti al 
bracciantato della Val Padana entro cui 
quello si muoveva, diveniva rivendicazione 
di alleanze più ampie nelle campagne e sul­
la scena politica. 

TOGLIATTI, nei 1955, fece a Milano, 
qualcosa di più: rese analmente omag­

gio all'acutezza di Turati nel contrastare 
dall'inizio 11 fascismo, nei combatterlo sen­
za tregua. Diceva Togliatti: 'Pochi all'ini­
zio capirono che cosa era 11 fascismo e quel 
pochi furono 1 militanti più intelligenti del 
partiti avanzati del popolo e della classe 
operaia. E qui mi riferisco — aggiungeva 
— non soltanto ai nostri, non soltanto ad 
Antonio Gramsci, non soltanto a Piero Go­
betti, ma anche a Matteotti e allo stesso 
Turati, cioè alla parte più Illuminata del 
movimento operalo di quel periodo. Essi 
compresero e dissero, con parole diverse I' 
uno dall'altro, che 11 fascismo voleva dire 
essenzialmente la strada sbarrata al pro­
gresso e progresso vuol dire rinnovamento 
sociale e democrazia politica*. 
• Confessiamo invece di non avere lo spiri­
to del penitente — o del pentito, come si 
dice oggi — dinanzi alle ragioni o al torti 
della scissione di Livorno. Turati fu allora*. 
estremamente incerto e oscillante sulle 
questioni della prospettiva. Condivideva 
con la gran parte del vecchio gruppo diri­
gente socialista, politico e sindacale, la 
convinzione che 11 moto generale — dicia­
mo pure la forza propulsiva della rivoluzio­
ne d'Ottobre —, che aveva conquistato 
gran parte della classe operala Italiana, 
fosse soltanto un'infatuazione passeggera 
(qui 11 rovescio della medaglia dello *Heri 
dicebamus,* il suo limite). Era convinto. 
come Treves, che la borghesia dovesse e-
splare I suol errori ma si lasciava travolge­
re dalla 'Sterile negazione* che rimprovera­
va al propri compagni massimalisti e al co­
munisti. A Livorno, uscita la frazione co­
munista, votò anche lui la rinnovata, ade­
sione del PSI alla Terza Internazionale, 
con una riserva mentale più che con una 
precisa posizione politica. Attendeva che 1' 
ondata passasse. Anche in questo caso il 
carteggio suo con Anna Kuliscioff è molto 
significativo. In quei giorni — si veda il V 
volume del carteggio pubblicato da Einau­
di nel 1977 — è la sua consigliera a dettar­
gli tale linea di condotta, suggerendogli: 

' «Tutto sommato, mi pare che la vampata 
comunista dà I suoi ultimi sprazzi di luce 
ed è prossima ad estinguersi: Si trattava 
Invece di un'onda molto lunga. 

LA CORRENTE di Turati arrivò al con­
gresso di Livorno con soltanto l'8% dei 

voti. Perché era ridotta a una minoranza 
così esigua? Perché il socialismo italiano 
andò sgretolandosi cosi rapidamente, si 
spaccò nel 1922, e la CGL si ridusse a poca 
cosa nel giro di un paio d'anni? Sono le 
questioni reali della sconfitta storica del 
movimento operaio italiano nella sua 
struttura e nelle sue anime tradizionali — 
riformista e massimalista — che non si 
possono eludere in una riflessione vera, li­
bera da strumentarmi. 

Che cosa sarebbe divenuto il movimento 
operaio italiano, allora, nel ventennio della 
dittatura fascista, alla sua caduta, senza 
che si fosse affermata e avesse tenuto duro 
l'avanguardia comunista, prima quella 'fa­
lange d'acciaio* di cui parlava Gramsci, poi 
un partito che si radicava con la Resistenza 
nelle stesse masse popolari che avevano a-
ntmato il partito socialista del primo ven­
tennio del secolo? Era. del resto, pensabile 
che un mcvimen to così ricco di combattivi­
tà come quello italiano, nel 1920 e nel 1921, 
rimanesse estraneo all'attrazione della pri­
ma rivoluzione socialista del secolo? Livor­
no è questo, non si cancella, né si ripudia. 

Certo, oggi — come dicevamo all'inizio 
— possiamo guardare alle ragioni di Turati 
senza spirito di setta. La sua fiducia nella 
democrazia, la sua convinzione che 'il so­
cialismo che diviene*, cioè un grande movi­
mento popolare di emancipazione, non si 
realizza *da un giorno all'altro*, né si pro­
clama con una forzatura volontaristica, 
ma è un processo storico lungo e comples­
so, le rivendichiamo come un patrimonio 
acquisito. *Ognl scorciatoia — diceva — 
non fa che allungare la strada*. Il migliore 
omaggio che possiamo rendere alla sua 
memoria non è però quello della rivendica­
zione acritica di tutta una esperienza che 
mostrò limiti invalicabili, che si lega dav­
vero a una prima fase storica del movimen­
to operaio Italiano e internazionale. Abbia­
mo bisogno di guardare avanti e di guar­
darvi Insieme. C'era In Turati, nell'ultimo 
Turati, la percezione angosciosa di essere 
un sopravvissuto. Non era vero In gran 
parte. Ma farne oggi strumento di divisio­
ne oppure faro di prospettive nuove è ren­
dergli un cattivo servizio. 

Paolo Spriano 

«I problemi 
di oggi vanno 
analizzati 
con gli strumenti 
di oggi per non 
commettere più 
gli errori di 
ieri. E il 
riconoscimento 
degli errori 
non deve essere 
utilizzato per 
giustificare 
improduttivi 
pentimenti. 
Non fu comunque, 
questo, il metodo 
di Turati» 

Filippo Turati 

Nel corso delle mie ricerche 
sul movimento operaio italiano 
all'inizio del nostro secolo mi è 
capitato di imbattermi in un 
documento che mi ha partico­
larmente colpito per la sua au­
tenticità. Si tratta dell'ordine 
del giorno votato da una lega 
bracciantile di un paese del 
Mantovano, San Rocco di Qui-
stello, nell'agosto 1901, in un 
momento in cui nel Partito So­
cialista Italiano fervevano le 
polemiche tra la corrente rifor-

- mista che faceva capo a Turati 
e i suoi oppositori «intransigen­
ti». In esso, dopo essersi pro­
nunciati decisamente in favore 
di Turati, si teneva a precisare 
che -in questa sezione non ci 
sono intellettuali. Siamo in 55 
soci di cui una decina operai e 
artigiani, il rimanente conta' 
dini iscritti nelle loro leghe di 
mestiere. È opportuno che 
questo si sappia perché dagli 
ammiratori del bel gesto non si 
possa credere che la votazione 

- dell'ordine del giorno sia da at­
tribuirsi a qualche compagno 
intellettuale e per di più tura-
tiano». 

Ho ricordato questo* docu­
mento perché esso mi sembra 
esprimere efficacemente e per­
suasivamente il senso di un'e­
sperienza storica vissuta da lar­
ghi e decisivi strati dei lavora-

, tori italiani nel periodo forma­
tivo della storia del movimento 
operaio, dalla fine del secolo 
XIX ai primi anni del nostro 
secolo, e cioè la consapevolezza 
in essi faticosamente maturata 
che l'emancipazione del mondo 
del lavoro e la trasformazione 
della società richiedono un la-

Livorno. 1921: delegazioni davanti al palazzo del Congresso socialista 

Discutiamo piuttosto di 
Mitterrand e Papandreu 
1 PROUDIION, Lenin, Turati, Gramsci; 

, è comprensibile che le sinistre italiane 
intendano sottolineare gli apporti e i con* 
tributi alla storia del pensiero socialista e 
allo sviluppo del movimento operaio. Me­
no giustificabile è che se ne servano per 
ampliare il solco che divide i due partiti 
della sinistra da qualche anno a questa 
parte. Fra l'altro, Filippo Turati si presta 
poco a questa operazione, avendo sempre 
avuto una acuta consapevolezza delle 
conseguenze negative delle divisioni, sia 
di quelle fra massimalisti e riformisti, sia 
di quella fra socialisti e comunisti, sulla 
fona complessiva della sinistra italiana. 

È noto che la storia non si scrìve con i 
-se» e con i «ma*; tuttavia, essa può e deve 
essere rivisitata anche con le categorìe 
del presente per giungere ad una accura­
ta comprensione del suo sviluppo e della 
sua incidenza sul nostro operato. Ma i 
problemi di oggi vanno analizzati con gli 
strumenti di oggi per non commettere 
più gli errorì'di ieri. E il riconoscimento 
degli errori di ieri non deve essere utiliz­
zato per giustificare tardivi e quindi inu­
tili e improduttivi pentimenti e conver­
sioni. Non fu, comunque, questo il meto­
do della politica di Turati. 

Anzi, proprio partendo dalla constata­
zione di quale rovina fosse la divisione in 
correnti e in posizioni contrapposte per il 
movimento dei lavoratori. Turati tento 
disperatamente di tenere insieme le ener­
gie dei socialisti. Se non vi riuscì, la ragio­
ne di fondo va ricercata nel fatto che, in 
parte, il movimento socialista italiano a» 
veva esaurito la sua prima parabola. Co­
me in altri paesi europei, superata la fase 
di insediamento, i socialisti si trovarono 
ad una svolta: dalla contestazione del si­
stema esistente e degli assetti economici 
dominanti alla assunzione di responsabi­
lità nel sistema, per cambiarlo. Come in 
altri paesi europei, il primo prezzo da pa­
gare fu una scissione — resa ancor più 
grave dalla successiva scissione comuni­
sta. In secondo luogo, Turati dovette af­
frontare le difficolta di condurre il partito 
ad una collaborazione governativa quan­
do le spinte di trasformazione profonda 
erano già state rimpiazzate dal vento del­
la reazione. 

Se si debbono trarre insegnamenti dal­
l'esperienza di Turati, quindi, essi riguar­
dano anzitutto il complesso dei problemi 
che il movimento socialista si trovò ad 
affrontare a cavallo della prima guerra 
mondiale e soprattutto la problematica 
delle condizioni e dei contenuti della pro­
spettiva riformistica. È vero che varie 
scissioni indebolirono il Psi tagliando le 
gambe alla prospettiva riformistica, ma 
le idee che su quelle gambe dovevano 
camminare sembravano largamente e-
saurite. Non più riformatrice, ma pura­
mente difensiva, era la prospettiva di 
quella che sarebbe stata una minoranza 
dei socialisti con Turati. 

Le divisioni della sinistra sono ancora 
con noi, e palpabile è la debolezza com­
plessiva del movimento operaio, chiara­
mente visibile nella crisi del ruolo dei sin­
dacati e più in generale, se si guarda al di 
fuori dei confini italiani, nell'andamento 
alterno dei partiti di sinistra. Seppure in 
forme nuove è riapparso anche l'esauri­
mento delle prospettive riformatrici, tan­
to che si può dire che le vittorie, l'ascesa o 
la ripresa delle forze conservatrici sono 
dovute non tanto all'esistenza di un loro 
progetto politico di restaurazione o di ri­
lancio secondo moduli chiaramente espli­
citati, quanto alla debolezza delle sinistre. 

2NEL 1976 in Svezia i socialdemocratici 
erano precisamente giunti alla fine di 

un loro ciclo, ricco dì successi e di conqui­
ste, senza avere prontamente elaborato 
una prospettiva riformatrice che andasse 
oltre premettendo sicurezza e speranza. 
Nel 1979 i laburisti inglesi si presentarono 
alla fine di un quindicennio nel quale a-
vevano a lungo governato senza pro­
grammi di rilancio, senza prospettive di 
trasformazione, potendo solo additare nei 
conservatori della signora Thatcher i 
tratti della rinnovata durezza dello scon­
tro di classe. Nel 1980 il New Deal dei de­
mocratici si era esaurito oltre che nelle 
coscienze delle nuove generazioni nella 
prassi del più conservatore dei presidenti 
degli Stati Uniti dagli Anni Trenta. L'eie­
zione di Reagan apparve inevitabile: invi» 
tabile contraccolpo ad una politica inca­
pace di offrire sbocchi. Infine, la profon­
da crisi della socialdemocrazia tedesca, di 

idee, di progetti, di prospettive, sta non 
solo portando ad una divisione interna 
alquanto intensa, ma conduce all'esauri­
mento elettorale dell'esperimento inizia­
to nel 1969, senza sussulti di vitalità pro­
grammatica. 

Per quanto Mitterrand e Papandreu 
abbiano dimostrato che le sinistre posso­
no ancora vincere nell'Europa degli Anni 
80, le loro prospettive riformatrici appaio­
no o singolarmente legate a moduli del 
passato (le nazionalizzazioni e il protezio­
nismo mitterrandiano) oppure stretta­
mente il prodotto di situazioni peculiari 
(la -dipendenza- da paese semi-sviluppa­
to della Grecia). Non c'è bisogno di piega­
re Turati alle nostre esigenze attuali per 
rilevare come la situazione italiana sia 
irta di difficoltà dovendo affrontare con­
giuntamente tutti i problemi che Turati 
incontrò nel corso detta sua attività politi­
ca: le rovine della divisione fra i partiti di 
sinistra (che non significa auspicare l'u­
nificazione immediata, ma certo operare 
per un coordinamento delle strategie po­
litiche); le difficoltà di collaborare con 
cattolici e laici, in quanto socialisti; l'e­
saurimento di una prospettiva riformista 
(del centro-sinistra come della solidarietà 
nazionale). 
' i LE COMMEMORAZIONI si prestano 
** all'indicazione di nuove strategie solo 
a casto dà stravolgere il pensiero di chi 
viene commemorato. Forse non è troppo 
chiedere a comunisti e socialisti di mo­
strare in quest'occasione e nella loro azio­
ne politica quotidiana le virtù di Turati. 
-Nonostante le sue debolezze e i suoi erro­
ri-, conclude lo storico Spencer Discala 
(«Dilemmas of italian socialismi. The poli-
tics of Filippo Turati-, the University of 
Massachusetts press, 1980), -Turati ebbe 
le virtù della coerenza, della chiarezza, 
della compassione, e, soprattutto, il senso 
dei limiti dell'azione politica-. Forse pro­
prio quello che « richiesto oggi ai dirigen­
ti e ai militanti della sinistra per ricucire 
un tessuto connettivo essenziale alla for­
mulazione di una vera, condivisa prospet­
tiva riformatrice. 

Gianfranco Pasquino 

voro tenace, paziente e quoti­
diano da parte di coloro che ne 
sono i naturali protagonisti, gli 
operai, i lavoratori. Il docu­
mento di San Rocco può valere 
dunque come testimonianza 
del carattere proletario e realiz­
zatore del riformismo italiano. 

Riformisti furono infatti gli 
organizzatori delle prime fede­
razioni di mestiere, prima di 
tutte la Federterra e riformista 
fu Rinaldo Rigola, colui che 
maggiormente contribuì alla 
formazione di quel modello ori­
ginale e unico in Europa di or­
ganizzazione generale del mon­
do del lavoro che fu la CGL e 
che da questa sua originalità 
trasse le ragioni della sua vitali­
tà. Più tardi, quando il com­
plesso delle relazioni industria­
li e la composizione stessa della 
classe operaia si modificarono, 
fu un altro riformista, Bruno 
Buozzi, che con la riforma da 
lui operata della FIOM e il tra­
sferimento a Torino della sua 
sede contribuì a rendere effet­
tiva quella funzione di avan­
guardia che da allora i metal­
lurgici hanno avuto nel movi­
mento operaio italiano. Rifor­
misti furono inoltre quasi tutti 
i pionieri della cooperazione i-
taliana e buona parte degli am­
ministratori comunali dei pic­
coli e dei grandi centri. Questa, 
ricordata per sommi capi, fu 1' 
opera dei riformisti ed essa la­
sciò un segno profondo nel pae­
saggio politico e sociale italia­
no. Basti pensare che le regioni 
in cui ancor oggi U movimento 
operaio e il nostro stesso parti­
to hanno un'influenza più radi­
cata e più solida sono in gran 
parte quelle che furono a suo 
tempo «lavorate», con la stessa 
tenacia con cui i contadini lavo­
rano la terra, dai riformisti ita­
liani. 

A tutto questo lavoro di co­
struzione dal basso Turati e gli 
altri riformisti assicurarono 
una sorta di scudo politico pro­
tettivo e cosi facendo.-'contri­
buirono in maniera decisiva ad 
avviare la trasformazione del 
vecchio stato liberale italiano, 
così ristretto e così classista, in 
una moderna democrazia di 
massa. 

Certo questo trapasso non fu 
facile e la transizione a una de­
mocrazia di massa pose ai rifor­
misti e ad altri problemi cui es­
si non erano preparati. Venne­
ro allora in evidenza i limiti del­
la loro preparazione politica e 
culturale: la loro relativa sensi­
bilità verso i problemi di quelle 
parti del mondo agricolo italia­
no che non presentavano carat­
teristiche simili a quelle delle 
zone bracciantili del nord, la lo­
ro ancora più marcata insensi­
bilità verso la questione meri­
dionale, per quanto a rettifica 
di analisi storiche tanto diffuse 
quanto superficiali, vada detto 
che anche nel Mezzogiorno — 
la Puglia di Barbato, la Sicilia 
di Verro — il lavoro di costru­
zione dal basso svolto dai rifor­
misti non fu affatto irrilevante. 

Vennero soprattutto in luce i. 
limiti operaistici e tradeunioni-
stici di fondo del riformismo i-
taliano e la sua incapacità di 
stabilire collegamenti con i 
nuovi ceti sociali e con le nuove 
forze politiche che venivano e-
mergendo e affacciandosi alla 
vita politica. Nella lunga crisi 
che, dopo quella di fine secolo, 
il nostro paese conobbe tra il 
1912 e U 1922 e che si concluse 
con il fascismo, i riformisti ita­
liani si trovarono come spaesa­
t i 

Oggi vi è chi dice che allora 
Turati aveva ragione, che la 
storia gli ha dato ragione. In 
realtà, a parte la pretestuosità e 
la superficialità di questi giudi­
zi-sentenza, la verità è che Tu­
rati e ì riformisti a lui vicini 
parteciparono anch'essi della 
generale incertezza e disorien­
tamento in cui si trovò coinvol­
ta gran parte del movimento o-
peraìo italiano. A differenza di 
altri. Turati non cercò però vie 
nuove e più avanzate; va detto 
però anche che a differenza di 
altri ancora egli non abbando­
nò la vecchia strada e rimase 
fedele alle tradizioni profonde 
del socialismo italiano: si oppo­
se alla impresa colonialista di 
Libia, osteggiò l'intervento nel­
la prima guerra mondiale e pre­
ferì l'esilio alla dittatura fasci­
sta. 

Un bilancio della storia del 
riformismo italiano e dell'opera 
di Turati non può certo esaurir­
si nelle commemorazioni e ne­
gli scritti di occasione. Occorre­
rà perciò tornarci sopra, anche 
e soprattutto perché, parlando 
del passato, si può contribuire a 
capire meglio i problemi di og-

Si. Mi pare però che sì possa 
ire che i riformisti e Turati, 

come ogni altra corrente politi­
ca, hanno diritto ad essere giu­
dicati per ciò che dì positivo es­
si hanno fatto e non per ciò che 
essi non hanno fatto o non sono 
stati capaci di fare. E ciò che 
Turati e i riformisti hanno fatto 
per il movimento operaio e per 
il socialismo italiano è molto. 

Giuliano Procacci 
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